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C. VALERII GATULLI 



a 

.~tS* 



DE ATY. 

a 

Ouper alta vectus Atys (i) celeri rate maria 
Phrygium nemus citato cupide pede tctigit, 
Adiitque opaca silvie redimita loca Deae : 
Stimulatus ubi furenti rabie, vagus animi 
Devoluit illa acuta sibi pondera silice, 
ltaque ut relieta sensit sibi membra sine viro; 
Et jam recente terrae sola sanguine niaculans , 
Niveis citata eepit manibus leve (2) tympauum , 

(1) Atys . 1* controverso fra’ Grammatici , se deg- 
gia scriversi Atys, o Attis . Terenziano Mauro, Ma- 
crobio , Marziale scrissero Attis, e la stessa orto- 
grafia si tiene in qualche lapida antica : onde l’ Hein- 
sio stabilisce , che sempre così vada letto . E in 
fatti Stazio , Mureto , lo Scaligero così usan di fare, 
almen nelle note. Il Volpi siegue alcuni Classici, 
e i MSS. che segnano Atys , e solo col Vossio quasi 
consente , che non sia questo quell’ Atti , di cui tante 
cose ci contano gli antichi svariatissimi fra loro ncl- 
l’ assegnarle ; poiché quello è Frigio , questo estero, 
e venuto per mare . Io credo anzi , che Catullo ab- 
bia voluto anch’ egli , come avean fatto tant’ altri 
prima di lui, variare alcune circostanze, onde il 
poemetto riuscisse più gajo, c più interessante. 

(2) Ty-panum voglion altri, fra’ quali il Fiorenti- 
no Lupi nell’ epitaffio di Severa a pag. 109., lezio- 
ne riprovata dal Volpi, e dal Corradini ; il quale 
ammette, che il eretico sia in sesto luogo invece 
dell’anapesto, piede attissimo, come Cicerone ri- 
flette, a muover gli affetti; onde nel Galliambo suol 
colloaarsi in principio e in fine del verso. Era il 
timpano ne’ misterj di Cibale usato invece della 
tromba , come il Vossio ha divisato , e dopo lui 
il Volpi, che di rado se ne scompagna. 
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POEMETTO 



l’opra di Ati (fi G. Valerio Catullo Veroue- 
se volto in Ditirambo dal Sig. Abate Luigi 
Lanzi (i). 

JEntro veloce legno 
Tenuto già per alto mar viaggio ; 

Pien di caldo desire il giovin Ati 
Rapidamente corse al frigio bosco-, 

E al loco giunse tenebroso , e fosco 
Sacro alla frigia Dea , 

Di spesse annose piante intorno cinto-, 

U’ da rabbioso alto furor sospinto. 

Tratto fuor di sua mente 

Con selce si sanò dura, e tagliente. 

Dunque come piuttosto ella s’accorse 
Della cangiata sua forma nativa 
( E già di fresco sangue, ovunque corse, 
Tingendo il suolo, e imporporando giva) 
Tosto le bianche man di neve porse 
Al tuo lieve timballo, o frigia Diva, 

> 

(i) Ho prescelto questo poemetto perchè irriprensibi* 
le e perfettissimo , come lo Scaligero il dichiara nella 
sua poetica . L’ ho pur trascelto per far vedere co- 
me possan esser volte in Toscano alcune frasi latine, 
C>he tradotte a parola potrian offendere l* onestà -, lad- 
dove ombreggiate all’ onesto si leggono, pare a me , 
senza offesa . Ove poi il luogo non è capace di esser 
così tradotto , il che rade volte accade , stimo me- 
glio , all’ ujo de’ libri Delfinisni , di pretermetterlo • 
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Tympanum tubam ,Cybelle, tua, Mater , imtia , 
Quatiensque terga tauri teneris cava digitis , 
Canerehaec suisadortaesttremebundacomitibus: 
Agite, ite ad alta, Gallae ,Cybeles nemora simul , 
Simul ite, Dindymenae doininae vaga pecora * 
(i) Aliena quae petentes, velut exules, loca, 
Sectam meam exsecutae , duce me , midi cormitea 
Rapìdum salum tulistis , truculentaque pelagi , 
Et corpus evirastis Veneris (> 2 ) nixnio odio. 
Hilarate (3) excitatis erroribus anirnum. 

Mora tarda mente cedat ; simul ite , sequimini 

(1) Verso sospetto; e che in molte maniere si è 
racconcio . La più tolerabile è questa , che trovasi 
nella edizione di Guarino: fa qualche difficolta la 
dimensione del metro; ma dee ammettersi, che il 
giambo o pirrichio possa terminare il verso invece 
dell’anapesto; ciò che il Volpi consente, ed è au- 
tenticato dall’ esempio di Terenziano Mauro. 

(2) Non era amor di castità, che consigliasse a 
costoro di sanarsi; era inveterata superstizione, 
derivata appunto da Ati , di cui raccontan an- 
co che vestito donnescamente girasse pel mondo , 
propagando il culto di Rea . Veggasi il dotto Ro- 
berto Tizio nella prelezione quarta su questo poema . 

(3) Non si elida 1* ultima in hilarate ; la qual li- 
cenza non è nuova in Catullo, ed ecco cessato il 
bisogno di leggere col Vi.ssio e col Volpi: hilarate 
hero citatis erroribus animum . Ati non può dirsi 
herus de’ compagni. Quando si potesse, è troppa 
fìiautìa stando in mezzo a tanti che soffron lo stes- 
so dolore, implorarne a sè solo la medicina. 
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Che di tromba ti tien luogo ; e con cui 
Consacri , o Madre , i Sacerdoti tui : 

E le terga del tauro 
• Piegate in cavo timpano 
Coi schietti diti teneri 
Percotendo a gran furia; 

In voce ebrifestante 
Alle compagne prese a dir tremante : 
Per V erto calle 
Gitene, o Galle, 

Tutte di schiera, 

Tutte alla nera 
Alta foresta » 

Ili lei , che al Dindimo 
Monte si venera ; 

Sù greggia tenera, 

Sù di Cibelle 
Erranti ancelle ; v 
Voi, che vaghe di terra straniera, 
f Della patria, com’ esuli, usciste; 

Voi che me duce già della schiera 
A tal opra, a tal vita seguiste; 

Voi, che ’l rapido ponto, e la fera 
. Rabbia meco del mare soffriste , 

E in grand’ odio alla Dea di Citerà 
L’ aspro taglio di fare patiste ; 

Sù, vagando, 

Carolando , 

Vostra mente torbid’egra 
Serenate , 

Ricreate , 

E la fate giojosa , ed allegra . 

Via, via dall’animo 
Ogni indugievole 

D O 

Lentezza sgombrisi: 
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Plir y già m ad domum , Cybelles Phr ygia ad nemor a 
Deae : 

Ubi cymbaluin ( i) sonat vox : ubi ty mpatia reboant, 
Tibicen ubi canit Phryx curvo grave calamo (a), 
Ubi capita Maenades vi jaciunt (3) hederi gerae , 
Ubi sacra sancta acutis ululatibus agitant , 

Ubi suevit illa Uivae volitare vaga coliors : 
Quo nos decet citatis celerare tripudiis. 

Simul haec comitibus Atyscecinit( 4 )notha mulier 
Thiasus repente linguis trepidantibus ulular, 

(i) Cymbalum , cioè cymbalorum . 

(a) Curvo vuole il Vossio che dicasi non dalla 
Curvità della canna, che anzi è dirittissima, nnp 
da! modo di sonar per via di una piegata fistoletta 
di rame , che a lei congiunta tenevasi perchè la 
canna desse suono più grave. 

(3) Hederigerae , traduciamo edrigere , voce igno- 
ta alla Crusca , ma, pare a me, comportabile in un 
ditirambo. Lo stesso dico di altre voci, che s’in- 
contrano nel decorso. Per questo Orazio (l.iv. ode 2.) 
chiama questo genere di poesia audace , e trovator 
di nuovi vocaboli : seri per audaccs nova dithyram- 
bos verbo, dèvolvit dice di Pindaro . Quindi abbiam 
da Ateneo, ( lib. xiv.) che non ad ogni Nume ne’ sa- 
gvificj si cantavano ditirambi, ma a Bacco sì , per- 
chè imitano la licenza , e il concitamento degli uo- 
mini ebbri. 

4) I libri antichi portan nova ; i MS$. notha , 
miglior lezione, dice Corradin dell’Aglio. Nothus 
si dice di ciò eh’ è lungi dall’ aver ls sostanza di 
ciò eh’ c in apparenza. 
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Di schiera gitene 
Tutte seguendo me . 

Colà vi scorgo , ov’ è 
L’ostello frigio. 

La selva frigia 
Della Dea Cibele ; 

Là ’ve di cembalo 
Squilli risuonano. 

Là ’ve di timpano 
Mugghi rintuonano; 

Dove fa il barbaro ' 

Sonator frigio 
Con curvo calamo 
Severa musica; 

Dove T edrigere 
Festose Menadi 
Il corimbifero 
Capo dimenano; 

Dove le mistiche 
’ Lor cirimonie 
Con urli , e stridule 
Grida celebrano. 

Dove quella 
Della Diva 

Vaga turba , snella snella 
Or quà scorrendo, or là 
Saltabellando và . 

Colà dunque colà 
Fra tripud j , e carole 
Si vada , anzi si vole .• 

Poiché alle sue compagne in questi termini 
Ari parlò , la tralignante femmina ; 
Repente in voci tremolanti e trepide 
La saltatrice torma eslcama, ed ulula, 
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Leve tympanumremugit,cava cymbala recrepant 
Virideni citus adit Idam properante pede chorus . 
Furibunda simul anhelans vaga vadit animi egens 
Gomitata tympano Atys,per opaca nemora dux 
(i) Voluti juvenca vitans onus indomita jugi . 
B.apidae ducem sequuntur Gallae properi pedoni . 
Itaque , ut domum Cybelles tetigere lassulae , 
Ninno e labore somnum capiunt sine Cerere . 
Figer bis labantes languore oculos sopor operit. 
Abit in quiete molli ( 2 ) rabidus furor animi . 
Sed ubi oris aurei sol radiantibus oculis 
Lustravit aethera album , sola dura , mare ferum : 
Pepulitque noctis umbras vegetis sonipedibus , 
Ibi Somnus excitum Atyn fugiens citus abiit: 
Trepidantem eum excepit Dea (3) Pasithea sinu . 
Ita de quiete molli rabida ( 4 ) sine rabie 

(1) Orazio addotto dal Volpi ha simile compara- 
zione : quae velut latis equa trema campis ludit ex- 
sultim metuitque tarici. Car. L. III. O. ir. 

(2) Rabidus furor e Maenades , da poùvopcu fu- 
ro , e così altri termini son tolti dalle Orgic di 
Bacco , alle quali similissimi erano i misterj di Ce- 
rere , siccome pondera Strabone nel libro X.adducen- 
done le autoritk di Pindaro e di Euripide - È anche 
notabile che Bacco ed Ati ne* misterj si credcan 
esser la stessa Deita secondo Clemente Alessandri- 
no , e sappiam da Demostene citato da Suida v. 
‘•Ktrif , che lq Menadi di Bacco esclamavano 

’Att /{ . 

(3) Una delle Grazie , che Omero finge congiun- 
ta al Sonno al XIII. dell’Iliade per favor di Giu- 
none in mercè del sonno recato a Giove . Vuoisi , che 
sotto altro nome sia detta Eufrosine. 

( 4 ) Rabida mi par lezione ne’ Codici preferibile 
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Agitato rimugghia il lieve timpano , 

E risquillan percossi i cavi cembali. 

Tale sen và con frettolose piante 
Ratta al verd’Ida la danzante schiera. 

E trasognata , furibonda , ansante 
Col timballo fra man corre primiera 
Ati fra’ boschi bui: qual ve’l pesante 
Giogo declina una giovenca fera 
Non doma ancor . La pieveloce Guida 
Siesuon le Galle rattamente in Ida. 

Giunte ài tempio di Cibelie 
Spossatelló . , •• . . 

Tel soverchio ronzare ; 

Senza cibo gustare 
Dannosi a. riposare. 

Per lo languore, 

Onde vacilla il piè , 

Pigro sopore 
Ad esse i rai premè , 

E nel pi, acido riposo 
Si dilegua , e fogge via 
La rabbiosa frenesia. 

Ma tosto che coi chiari occhi raggianti 
Il facciaurato sol mirò dal Cielo 
L’ aer bianco , il suol duro , i mar spumanti » 

E ’i fosco dileguò notturno velo 
Co’ robusti corsier piedisonanti ; 

Veloce il sonno dalle luci de lo 
Svegliato Ati sen va. La diva moglie 
Pasitea frettoloso in sen 1’ accoglie . 

Tal senza sua rabbia 

a quel rapida, che pur da’ Codici estrassero il Vos- 
&io c il Volpi . L’ ho anch’espressa nella traduzione, 
memore , che Dante disse la selva selvaggia, e il Fi- 
relizuola le dava grazia graziosissima . 
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Simul ipsa pectore Atys sua facta revoluit , 
Liquidaque mente vidit sine queis , ubique foret , 
Animo aestuante rursum reditum ad vada retulit , 
Ibi maria vasta visens lacrimantibus oculis 
Patriam adlocuta moesta est ita voce miseriter : 
Patria o mea creatrix , patria o mea genetrix , 
Ego quam miser relinquens , dominos ut herifugae 
Famuli solent, ad Idae tetuli nemora pedem j 
Ut apud nivem , et ferarum gelida stabula forera , 
Et ut omnia earum adirem , furibunda , latibula : 
Ubinam , aut quibus locis te positam , patria, rear? 
Cupit ipsa pupula ad te sibi dirigere aciem , 

(i) Rabie fera carens dum breve tempus ani- 
mus est: (a) 

( 1 ) Torna la medesima espressione della rabbia , 
compagna sempre di questa superstizione; e gene- 
ralmente comune a tutti quegli , che sono invasi e 
investiti da spirito di qualche Nume. Da Lucano 
parlando di una vergine Entea, è nominata rabies 
vesana.Q. Calabro anche di Cassandra disse Xùea' òXott 
rabie s perniciosa, Sofocle nell’ Antigone lei stessa 
chiama Xvae&ea* rabientem . 

( 3 ) Carens est per caret dice qui Catullo con quel- 
la grazia con cui i Greci soglion dir v. gr. $«vs ?«? 
à» per videbatur ; come si ha in Senofonte: figura 
che anche ha luogo in senso attivo nel verbo i%*> 
come *f*/4“* M7 *f tx** 1 presso Esiodo per occultant . 
Il nome di dotto che a Catullo diede 1’ antichità , 
dicesi da lui meritato specialmente per la perizia 
del greco; di che un saggio di volo abbiam qui 
dato, ma assai ne dicon gl’interpreti, specialmente 
nel poemetto delle nozze di Peleo e Teti . 
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' Rabbiosissima 

Dal placido riposo Ati riscossa 
Rimembrando con fresca memoria 
De’ suoi casi la flebite storia -, 

E vergendo chiaramente 
Qual "e* fosse , e fra che gente 
l’iena il cor di tempesta 
Alle sponde del mar si ricondusse: 
Ivi del mar con lagriinose luci 
' li vasto pian guatando 
Così dolente sempre 
Parli) alla Patria in angosciose tempre 
Ahi cara patria , ohimè ! 

Mia facitrice , 

Mia genitrice , 

Mia cara patria, ohimè! 

Ed io, lasso! da te 
Lungi portando il piè, 

Qual’ i padronfuggenti 
Schiavi involar si sogliono , 

Venni fra’ boschi 

D’ Ida solinghi , e foschi ! 

Dove a nevi meschinella , 

E di fere ad antri gelidi 
Sempre accanto vivrò: 

Ed or in questa, ed or in quella 
Loro tana , ohimè , farnetica , 

A entrar m’abbatterò. 

Ove, o in che parte. 

Amata patria mia , 

Crederò che tu sia? 

Vorriau pure quest’ occhi miei 
Mirar fiso la’ve tu sci 
Nella brev’ora. 

Ohe resta ancora 
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Egone amea remota haec ferar in nemora domo? 
Patria , bonis , amicis , genitoribus abero ? 

( i ) Abero foro , palaestra , stadio , et gymnasiis ? 
Miser ah miser ! querendum est etiam atque etiam 
anime : 

Quod enim genus ligurae est , ego non quod ha- 
buerim ? 

Ego puber, ego adolescens, egoephoebus, ego 
puer , 

Ego gymnasii fui flos , ego eram decus olei . 

(2) Mihi januae frequentes , mihi limina tepida , 
JVTihi ( 3 ) floridis corollis redimita domus erat, 
Linquendum ubi esset orto mihi sole cubiculum 
Egone Deum ministra , et Gybeles famulaferar?(4) 

(1) Abero foro ec. Osserva qui Palladio Foschi che 
Ati rammenta que’ luoghi , che alla sua età dovean 
essere i più piacevoli. E della palestra dello studio 
e delle scuole, ove si apprendevan 1’ arti di ballare, 
di gestire, e di tutti i giuochi gimnici, facilmen- 
te s’ intende : del foro poi non così facilmente , se 
non si sappia , che ivi solean i giovanetti tratte- 
nersi , prender cibo , assistere a’ giuochi forensi , 
frequenti in Grecia . 

(2) Cic. I. ìv. de Rcp. apud Graecos opprobrio fuit 
adolcscentulis , si arnatorcs non haberent. E ad Al- 
cibiade molti ne da Cornelio Nepote nella sua vi- 
ta , e fra questi Socrate . Ciò che io senta di tal 
costumanza, a bastanza credo di averlo espresso 
nella prima delle dissertazioni su’ vasi chiamati etru- 
schi. Qui dirò brevemente, che Alcinoo Platonico 
la crede una specie di amicizia : Platone poi da so- 
spetto nel suo Simposio, che non fosse cosa inno- 
cente; lodando que’ genitori, che metton sotto pe- 
dagoghi i lor figli; affinchè non gli faccian discor- 
rer co’ loro amanti. Di costoro dunque eran fre- 
quenti , e non mai raffreddavansi le soglie d’ Ati . 

(3) Il costume di spargere alla soglia della perso- 
na amata de’ fiori, era anco in Roma , non rispetto 
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Del suo furore 
Libero il core . 

Dunque io n’andrò per queste chiostre algenti 
Poste sì lungi al tetto mio paterno? 

Dalla patria , da’ ben , d’ ambo i parenti , 
Dagli amici starò lungi in eterno? 

Lungi allo stadio , alla palestra , al foro , 

Ed alle scuole, e alle buon' arti loro? 

Lasso ahi lasso mio cuor, beu giusto è adesso 
Alto piagnendo risuonar tuoi guai : 

Però che qual si trova , o stato , o sesso , 

O forma umana, in ch’io non mi trovai? 

Io putto, io garzonetto, io giovincello. 

Io giovin fui, anzi testé pur era, 

Io delle scuole il fior, io fui il più bello 
Onor della lottante agile schiera . 

10 concorso alle porte 

E alla soglia tepor mai sempre avea . 

Quand’ io dovea 
Venirne fuori 

Della camera mia, già. sorto il giorno. 

Tutto vedea 
Di varj fiori 

11 caro albergo inghirlandato , e adorno. 

Io, io de’ Numi ancella? 

Io ministra di Rea m’appellerò? 



a’ giovanetti , che la gravità di quel popolo abborrl 
sempre, come testifica Corn. Nepote nelia prefazio- 
ne } ma rispetto a giovani da marito . Onde Ovidio 
parlando ad uno di essi , e rammentandogli , clic la 
vecchiaia porta via ogni applauso , quesco ancora 
specifica : sparsa nec invenies Umilia mane rosa . 

(4) Parmi che ferar sia invece del sim, cosa che 
ne’ verbi dico e simili , è frequente presso i Lati- 
ni, e ne’ verbi KaXÌ/a-^cu , e somiglianti è par in 
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Ego Macnas , ego mei pars , ego vir sterilis evo * 

Ego viridis algida Idae ni ve am iota loca colam ? 
Ego vitam agam sub altis Plirygiae columinibus : 
Ubi cerva silvicultrix , ubi aper nemorivagus ? 
Jam jam dolet quod egi , jam jamque poenitet . 
Eoseis ut buie labeliig palans sonitus abit , 

Ibi pineta juga resolvens Cybele leonibus, 
Geminas eoruin (i) ad aures nova nuntia fereris, 
Laevumque pecoris hostem (a) stimulans ita lo- 
quitur : 

Ageduin , age ferox , i , face ut bine furoribus , 
(3) Face ut bine furoris ictu reditum in nemora 
ferat , 

Mea liber ah nimis qui fugere imperia cupit . 
Age , caede terga cauda ( 4 ) : tua verbera patere : 



uso fra Greci. Virg. Aen. vili. 63 1. Aut ego veri va- 
na ferar . Hesiod. Operum i\ò. roXa^eroy 
à^mvoy xaXftr^ou , neqne inultorum hospes , ncque nul- 
litts sii . Sul qual proposito è da leggere ciò che scri- 
vono Casaubono su di Tebcrito, Grozio nel Testa- 
mento Nuovo. 

(1) Lesser geminas Deorum ad aures, e spiegaron 
per le orecchie di Cibcle : giacche il verso era il 
75. del Poemetto. Scaligero lo ridusse al sistema, 
in cui P abbi am dato 5 e il Corradini, non il Volpi 
gli ha aderito . E veramente era prima verso intral- 
ciatissimo e sospetto agl’interpreti di falsità. 

(2) Il bone è chiamato nimico de’ greggi per lo 
strazio che ne fa. Cibcle lo stimola non sol con 
la parola , ma con la sferza. Claud, de Raptu Pro - 
serpinae : Cereris tpiae nunc ignara malorum Verbo- 
rat Idaeos forra cum matte Leone s . Il qual epiteto 
di torva è qui cangiato al v. 84 - in mitiax . 

(3) Face così come dice scrivevasi anticamente . 
F.n. I. Annalium : Tu vero face quod te cum preci- 
bus pater oro . Leggasi tutta la nota in Gabbcma 
pag. 11 ?. 



Digitized by Google 




ÌO 



Io una delle Menadi, 

Io di me parte , io steril uom sarò ? 

Io del verde Ida i luoghi 
Per fredda neve algenti abiterò? 

Io di Frigia i gran gioghi 
Di stanza in luogo eternamente avrò, 

Ov’ è la selvabicatrice cerva , 

Ov’ è ’i torvo cigtial boschivagante ? 

Or sì dolore 
Porto di ciò che fei ; 

Or sì l’ errore 
Poter mutar vorrei. 

Come la voce alle rosate labbia 

D’Ati men venne, e fu da duol dispersa; 
Cibele , che l’ udìo , scompagna , e scioglie 
I duo lion,che al carro avea congiunti, 

E fa , che lor nuovo comando , e avviso 
Suoni all* orecchie : e quel eh’ era a sinistra 
Delle greggio nimico, e degli armenti 
Gontra gli aizza , e ’n questa guisa parla : 

Sii gli dice , sii fera belva 

Vanne, e quinci ritrarsi alla selva 
Per marcia forza 
Di furor , di follìa 
Costui ne sforza , 

Che baldanzoso 

Troppo , e riottoso 

Dal mio domino sottrarsi vorrìa . 

Sii , la coda ti scuoti , 

E con essa le terga percoti ; 

E con sì fatta sferza 
Per te stesso ti sferza : 

(4) Fa a questo proposito il verso del Tasso ( Ge- 
rus. libt'r. c. l5. ) che in simil tema scrisse : li xfer- 
za con la coda e Pira accende. Degna d’ esser qu? 
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Face cuncta mugienti fremitu loca retonent : 
Futilam ferox torosa cervice quate iubam. 
Aithaec minaxCybelle,religatque iuga manu (i). 
Ferus ipse sese adhortans rapidum incitat animum: * 

Vadit , frerait , et refringit virgulta pede vago . 

At ubi humida albicanti» loca litoris adiit , 
Tenerumque vidit Atyn prope marmora pelagi 
Facit impetum , ille demens fugit in nemora fera . 

Ibi semper umne vitae spatium famula fuit. 

(2) Dea, magna Dea, Cy belle, Didymi Dea do- 
mina , 

Procul a rnea tuus sit furor omnis , hera , domo 
Alios age incitatos , alio» age rabido» . 

posta c T osservazione di PJinio riferita dal Parte- 
nio nel suo commento : Leonum animi index catida 
sicut et equorum aurei • Nam et hai notai genero- 
sissimo cuiqtie natura tribnit : immota ergo placidus , 
demens blandientique similis , qtiod ramni est; ere- 
brior e nini iracundia est. In principio terra verbe- 
ratur : incremento terga ceti quo d am incitamento fla- 
gellanti^ . 

(1) Virg. X. Aen. Cui Dindyma Cordi Tnrrigerao - 
q ne urbes bijugique ad fracna Iconcs . Di questi lioni 
credcsi sapersi il nome : Ippomene cioè ed Atalan- 
to cangiati da Cibele in lioni , de’ quali Ovidio al 
X. delle Metamorfosi v. "e 3 . aliisqve timendi Dente 
premunt domito Cybelein fraena leones . 

(2) E' antica superstizione chiamar gli Dei co» 
più nomi. L' avere, come Callimaco parla, '’roXw- 
m ip/tn riputavasi fra loro pregio grandissimo : sic- 
ché fu una delle prime coge, che Diana ancor bam- 
bina chiedesse al Padre; e tanti n’ebbe che Catul- 
lo medesimo dopo averne enumerati varj , con tutto 
ciò non potendo dirli tutti conchiude sis quocum- 
que tibi placet sancta nomine . Lo stesso si potria 
dire di Apolline, di Mercurio, di Bacco , di Giovo 
specialmente, di cui Giuliano Augusto dubita come 
abbia a chiamarlo: o Pater lupiter , sire quo alio- 
nomine et quomodo gaudes appellal i . Orat. VII* 
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Fa, che de’ tuoi ruggiti 
Suoniti le selve, i liti: 

Del velloso muscoloso 
Capo altero 

L’ inanellata chioma dorata 
Squassa in atto terribile , e fero . 

Così torva parlò 

Cibele , e ’l giogo di sua man lentò. 
Ya la belva orribile, ed aspera, 

S’ avvalora , s’ infuria , s’ inaspera -, 
Corre , sbuffa , e col piede vagante 
Preme, infrange le tenere piante. 
Alfin colà venuto , ove confina 
Colle sals’ acque il biancheggiante lito 
E appo la marmorata onda marina , 
Visto quel meschinello sbigottito -, 

A lui si strigne addosso: 

Ond’ egli a più non posso 

Fugge, già fuor di mente, e sirinselv 

E nella fera selva 

Sempre d’ esser seguìo 

Ministra a Rea finché di vita uscio. 

O Dea , o Magna Dea , 

O Diva Dindimea , 

O Cibelle , o Signora 
Lungi lungi di casa mia 
Stiesi affatto la tua frenesia. 

Altri pur, altri si abbia 
Le tue furie, e la tua rabbia. 
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VALERJ CATULLI 

IN NUPTIAS JULIAE ET MANLII 
CARMEN NUPT1ALE DEMPTIS OBSCOENIS . 

Collis o Heliconii 

Gultor, Uraniae genus. 

Qui rapis teneram ad viruin 
Virginem, o Hymenaee Hymen, 

O Hymen Hymenae : 

Cinge tempora floribus 
Suaveolentis amaraci , 

Flammeum cape ; laetus huc 
IIuc veni, niveo gerens 
Luteum pede soccum . 

Exeitusque hilari die , 

Nuptialia concinens 
Voce carmina tinnula. 

Pelle humum pedibus, manu 
Fineam quate taedam . 

Namque Iulia Manlio , 

Qualis Idalium colens 
Venit ad Phrygium Venus 
Iudicem; bona cum bona 
Nubit alite virgo : 
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ODE DI CATULLO 

SU LE NOZZE DI GIULIA E DI MANLIO 
TRADO+TA IN CANZONE 

DALL’ AB. L. . . . L. . . . 

O Tu che ’l poggio ombróso 
Abiti d’ Elicona 
Gentil prole d’ Urania, 

Per cui si tragge, e dona 
La verginella al destinato sposo; 

O Imeneo Imene, 

Imene o Imeneo. 

T’ avvolgi al crine intorno 
Be’ fior colti allo stelo 
Dell* odoroso amaraeo , 

Togli ’l fiammante velo , 

E’1 bianco piè di giallo socio adorno; 
Quà pien di giojà, e festa, 

Qua per venir t’ appresta . 

E in te giorno sì ameno 
Estro febèo destando , 

Canta in suon dolce armonico 
Nuzial inno, e danzando 
Percuoti de’ be’ piè l’ umil terreno , 
Scuoti con man. la face 
Di pin chiara, e vivace. 

Poiché a Manlio sua fede 
Giulia promette, e a luì 
Tal và qual venne a Paride 
Ne’ gran litig) sui 

L’alma Ciprigna, che in Idaìio siede; 
E a lei buona , felici 
E buou ridon gli auspici.. 
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Floridi s vclut enitens 

Myrtus Asia ramulis, 

Quos Hamadryades Deae 
Ludicrum sibi roscido 
Nutriunt huraore. 

Quare age huc aditum ferens 
Perge linquere Thespiae 
Eupis Aonios specus , 

Lympha quos super irrigar 
Frigerans Aganippe. 

Ac domum dominam voca 
Conjugis cupidam novi , 
Mentem amore revinciens, 

Ut tenax hedera huc, et huc 
Arborein implicat errans. 

Vos item simul integrae 

Virgines, quibus advenit 
Par dies, agite, in modum 
Dicite : O Hymenaee Hymen , 
Ilymen Hymenaee. 

Ut lubentius , audiens 
Se citarier ad suum 
Manus , huc aditum ferat 
Dux bonae Yeneris, boni 
Gonjugator amoris. 
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Tal par leggiadra, e bella 
Pianta d’ asiaco mirto 
Tra ramuscelli teneri. 

Cui nudrimento, e spirto 

Dan T Amadriadi Dee , versando in ella 

Per sollazzo odorosi 

Freschi umor rugiadosi . 

Su via dunque ver noi 

Volto il cammin , t’ affretta 
Della petrosa Tespia 
A lasciar l’alta vetta, 

E 1’ Aonie spelonche , ove de’ suoi 
Fonti le limpid’ onde 
Aganippe diffonde. 

E Madonna ne invita 

Del nuovo sposo accesa 
Alla sua casa , e al talamo , 

Tutta nel cor compresa 
D’amor, siccome a tronco ellera unita 
Quà , e là serpendo il cinge 
D’ogni lato, e ’l distringe. 

E voi per cui sta presso 

Giorno , e pompa simile , 

Voi pure, intatte Vergini, 

In concerto gentile 

Movete il canto, e dite a un tempo stesso ; 
O Imeneo Imene , 

Imene o Imeneo 

Onde se fia restìo. 

Da tai voci , e sì care 
Più vuientier udendosi . . 

A’ suo’ ufficj chiamare , 

Degli onesti piacer quà vegna i! Dio , 
Egli che lega i curi 
In dolci, e casti amori. 
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^)uis Deus magis ah niagis 
Est petendus ainantibus ? 

Quem colent homines magis 
Caelitum? o Hyipenaee Hymen, 
Hymen o Hymenaee. 

Te suis tremulus parens 
Invocat: tibi virgines 
Zonula soliiunt sinus : 

Te te, Hymen, cupida novus 
Gaptat aure maritus. 

Tu fero juveni in manug 
Floridam ipse puellulam 
Matris e gremio suae 
Dedis, o Hymenaee Hymen, 
Hymen o Hymenaee. 

Nil potest sine te Venus, 

Fama quod bona comprobet, 
Commodi capere : at potest 
Te volente . Qui? huic Deo 
Compararier ausit? 

Nulla quit sine te domus 

Liberos dare , nec parens 
Stirpe jungier : at potest, 

Te volente . Quis huic Deo 
Compararier ausit? 
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Quale, deh qual fra’ Numi 
Più disiar si debbe 
Dall’ alme amanti, e tenere? 

Qual Nume ogni uom devrebbe 
Con più voti placar, con più profumi? 
O Imeneo Imene, 

Imene o Imeneo. 

Te il genitor cadente 
Per la cara famiglia 
Invoca; a te la vergine 
Il sen si disabbiglia (i) 

Del molle cinto; a te 1* orecchie intente 
Timoroso, e smarrito 
Porge il novel marito. 

Tu dalle patrie sedi 

Togli , e dal sen materno , 

Nel suo bel fior la vergine ; 

E ’l suo freno , e governo 
A vivace garzone in man concedi, 

O Imeneo Imene 
Imene o Imeneo. 

Senza te cor piacere , 

Cui favorevol grido 
E sante leggi approvino , 

Non pub la Dea di Guido; 

Ma può , se lei seconda il tuo volere , 

Chi fia che a Nume tale 
Osi tenersi uguale? 

Senza te por germogli 
Nulla casa potria , 

Nè il genitor col figlio 
D’ un lignaggio saria ; 

Ma ben questo esser può, qualor tu vogli. 
Chi fia, che a Nume tale 
Osi tenersi uguale? 

li) Termine che non è nella Crusca; ma in vigor 
deila prefazione di essa par che possa starvi . 
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Quae tuis carcat sacri», 

Non queat dare praeside* 
Terra finibus: at queat. 

Te volente. Quis huic Deo 
Compararier ausit ? 

Claustra pandite januae; 

Virgo adest; viden’ ut faces 
Splendidas quatiunt comas? 
Sed moraris, abit dies, 
Prodeas, nova nupta. 

Tardet ingenuus pudor : 

Quae tamen magis audienS 
Flet , quod ire necesse sit . 
Sed moraris, abit dies, 
Prodeas, nova nupta. 

Fiere desine: non tibi, 

Aurunculeja, periculum est, 
Ne qua femina pulcrior 
Clarum ab Oceano diem 
Viderit venientem . 

Talis in vario solet 

Divitis domini hortulo 
Stare flos hyacinthinus . 

Sed moraris, abit dies, 
Prodeas, nova nupta. 
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Terra *ve tu non sogli 
Onori aver divini , . 

Per se fornir di presidi 
Mai non potrà i confini ; 

Ma ben questo esser può, qualor tu vogu. 
Chi fia , che a Nume tale 
Osi tenersi uguale? 

Schiudan la porta ornai 

I cardini teuaci; . 

Ecco appressa la V ergine . 

Vedi come le faci 

Seuoton l’ aurate chiome, e vibran rai? 
Sposa, che tardi ancora? •• 

Spento è ’l giorno-, vien fuora. 

Bossor è che la sforza 

Così tardar , e 1* ange : _ 

Più che con lui consigliasi , 

Più si sgomenta , e piange , 

Però che rimaner non è in sua forza . 
Sposa che tardi ancora? 

Spento è’1 giorno; vien fuora. 

Tergi pur, tergi ’l pianto! ..\ •• 

Già perieoi non v’è, . „ ;r . 

Auruncleja , che femmina 
In cui maggior che in te 
Di perfetta beltà riluca vanto, 

Veggia dal mar profondo - > 

Spuntare il dì nel mondo. 

Quale il vago giacinto 
Sorge tra mille fior 
In colto giardin vario 
Di possente Signor , 

Tale l’altrui dal tuo sembiante è vinto. 
Sposa che tardi aucora? 

Spento è’1 giorno, vien fuora. 
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Prodeas , nova nupta , sia : 

( Iara videtur ) et audias 
Nostra verba ( viden’ ? faces 
Aureas quatiunt comas ) 
Prodeas, nova nupta. 

Tollite , o puerì , faces : 

Flammeum videor venire . 

Ite , concinite in modum : 

Io Hymen Hymenaee io , 

Io Hymen Hymenaee. 

En tibi domus ut potens, 

Et beata viri tui , 

Quo tibicine serviat 
.( Io Hymen Hymenaee io, 

Io Hymen Hymenaee,) 

Usque dum tremulum movens 
Cana tempus ani] ita s 
Omnia omnibus annuit. 
fo Hymen Hymenaee io, 

Io Hymen Hymenaee. 

Transfer ornine cum bono 
Limen aureolos pedes, 
Rasilemque subì forem. 

Io Hymen Hymenaee io , 

Io Hymen Hymenaee. 
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Vien fuor, se udir ornai, , 

Sposa , pur ti compiaci 

Gli accenti nostri ( or eccola ) 

Vedi come le faci 

Scuoton l’aurata chioma, e vìbran rai ? 
Deh non si tardi ancora : 

Nuova Sposa vien fuora. 

Alto i doppier lucenti, 

Garzonetti, levate; 

Venir veggio il vel croceo . 

Ite , e ’nsieme cantate 

In musica ragion gli usati accenti : 

Viva Imeneo Imene , 

- Viva Imene Imeneo . 

Di Manlio ecco. Madonna, 

Ove sorge il palagio, 

Deh come ricco, e splendido! 

Che ( non dubbiar ) d’ ogni agio 
Ti servirà qual suo sostegno e donna. 
Viva Imeneo Imene, 

Viva Imene Imeneo 
Infin che la nevosa 

Decrepita vecchiaia 

Le già fiorite tempie 

Sì ti scuota, che paja 

Che d’ affermar dia segno in ogni cosa: 

Viva Imeneo Imene , 

Viva Imene Imeneo. 

Or la soglia sormonta 

Col piè d'oro vestito, 

E sia con lieto augurio; 

E nel terso forbito 

Uscio t’inoltra ornai spedita, e pronta. 
Viva Imeneo Imene , 

Viva Imene Imeneo. 



t 
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Torquatus volo parvulus 
Matris e gremio suae 
Porrigcns tenera® manu* 
Dulce rideat ad patrem 
Semihiante labello. 

Sit suo similis patri 

Manlio, et facile insciis 
Noscitetur ab omnibus, 

Et pudicitiam suae 
Matris indicet ore. 

Talis illius a bona 

Matre laus genus approbet 
Qualis unica ab opt i ma 
Matre Telemacho manet 
Fama Penelopeo. 

Claudite ostia, virgines. 

Lusimus satis : at , boni 
Conjuges, bene vivite. 
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Prego che un Torquatitjo 

Presto in grembo alla Madre 
Scherzi, e le sue man tenere 
Indi porgendo al Padre, 

Dolce rida ver lui con labbricino 
Mezzo fra chiuso, e aperto. 

Già in conoscerlo esperto. 

Porti nel volto espressa 
Del Genitor l’idea, 

E per prole di Manlio 

Anche chi noi sapea 

Tosto il ravvisi alla sembianza istessa, 

E l’onestà materna 

Nel suo volto si scerna . 

Dalla Madre pudica 

Tal grido abbia la prole 
Di sua non dubbia origine. 

Qual è l’onor, che suole . 

Per la gran Madre sua donare antica 
Fama al figlio d’ Ulisse 
Tanto dapoi eh’ e’ visse . 

Or voi l’uscio chiudete. 

Vergini, assai cantammo: 

E voi , Coppia gentil , lieti vivete . 
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C. VAL. GATULLI EPITHALAMIUM 
IN NUPTIAS JULIAE , ET MANLJ . 

] avene s . 

Y ( p0 

esper adest, juvenes consurgite. V esper Ulym- 

Expectata diu vix tandem lumina tollit . 

Surgere jam tempus, jam pingues linquere 

mensas , 

Jam veniet virgo , jam dicetur Hymenaeus. 
Hymen o Hymenaee , Hymen ades o Hymenaee . 

Puellxe . 

Cerniti s , innuptae juvenes? consurgite eontra. 
Nimirum Oetaeos ostendit Noctifef igttes. 

Sic certe . Viden’ ut perniciter exsiluere ? 
Non temere exsiluere . Canentquod viserepar 
est. 

Hymen o Hymenaee , Hymen ades o Hymenaee 
Juvenes . 

Non facilis nobis , aequales , palma parata est. 
Aspicite, innuptae secum ut meditata requirant. 
Non frustra meditantur : habent memorabile 
quod sit. 

Nec mirum ; tota penitusquae mente laborent. 
Nos alio mentes , alio divisimus aures . 
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EPITALAMIO DI CATULLO 
PER LE NOZZE DI GIULIA E MANLIO 



TRADOTTO DALLO STESSO 

I 

Coro di Giovani . 

Fiammeggia Espero in Ciel; sorgete ornai 
Garzoni ; i rai sì lungo desiati 
Egli ha levati al fin su l’ Emispero: 

Or sì nel vero in piè tempo è levarsi; 

E dilungarsi dalle opime mense 
Or or conviense; come vien la bella 
Sposa novella , e ad Imeneo dir lode ; 

O Imeneo Imen, Vienne Imeneo. 

Coro di Vergini . 

Vedete de’ garzon l’emulo coro? 

Incontro a loro, verginelle, andate: 

Certo levate ha le sue fiamme d’ Età 
Euore il pianeta , che di notte è duce . 
Ecco sua luce : or che più starne in forse ? 
Ve’ come sorse quel drappello a fretta? 
Sorge, s’affretta, e non per nulla : in versi 
Degni a vedersi scioglieranno il canto. 

O Imeneo Imen , vienne Imeneo . 
JGtov.Dura palma, ocompagni, è a noi proposta 
Or la composta sua canzon membrando, 

E rintracciando van le verginelle ; 

Nè ip van son elle sì pensose , e intente. 
Versi hanno a mente assai di viver degni ; 
Noi nostr’ ingegni , e nostri sensi ’ntauto 
Volti dal canto ad altr’ oggetti avemo: 
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Jureigitur vincemur . Axnat viatoria curara . 
Quare nunc animos salterà committite vestros : 
Dicere jam incipient , jam respondere decebit : 
Hymen o Hymenaee , Hymen ades o Hymenaee. 

Puellae . 

Hespere, qui caelo fertur crudelior ignis? 

Qui natam possis complexu avellere matris , 
Complexu matris retinentem avellere natam , 
Et juveni ardenti castam donare puellam ? 
Quid faciant hostes capta crudelius urbe ? 

Hymen o Hymenaee, Hymen ades ollymcnaee . 

> 

Juvenes . 

Hespere , qui caelo lucet jucundior ignis ? 

Qui desponsa tua firmes connubia fiamma -, 
Quod pepigere viri , pepigerunt ante parente?, 
Nec junxere prius ,quam se tuus extulit ardor ? 
Quid datur a Divis felici optatius hora ? 
Hymen o Hymenaee, Hymen ades o Hymenaee. 

Puellae . ‘ v 



Hesperus e nobis , aequales , abstulit unam . 
Nempe tuo adventu vigilai custodia . Semper 
Nocte latent fures , quos idemsaeperevertens. 
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Tinti saremo adunque, c non a torto. 
Provido, e scorto cuor vittoria vuole ; 

Nè spirar suole agl’ infingardi , e lenti : 
Dunque le menti divagate , e sciolte 
Da voi raccolte sieno almeno a sera: 

L’ opposta schiera ornai prende a cantare , 

E ripigliare noi devremo il canto : 

O Imeneo Imen , Vienne Imeneo. 

Le Verg . Espero, e qual di te stella più dira 
Si volve , e gira per l’ eteree chiostre ? 

Tu dalle nostre madri , e da’ lor seni 
A sveller vieni ( ohimè!) la prole amata ^ . 
Ch’ indi spiccata mai non si sarià . 

Tu stella ria doni a’ consorti suoi , 

( E fare il puoi! ) le vergini pudiche. 
Squadre uimiche in città presa a forza 
Potrian lor forza usar più feramente ? 

O Imeneo Imen , vietine Imeneo. 

I Giov. Espero, e qual di te più lieta luce 
Ruota, e riluce ne’ stellati chiostri? 

Se i patti nastri , ad ogni maritaggio 
Il tuo bel raggio stabilisce, e ferma. 

Quello rafferma ogni novel marito 
Ch’an stabilito i genitori in prima; 

Nè questi prima , che il tuo lume sorga 
Fan che si porga compimento all’opra. 

Qual’ ora, sopra questa, alma e gradita 
L’ umana vita in dono ha dagli Dei? 

O Imeneo Imen , Vienne Imeneo . 

Le Verg. Una di noi, compagne, si rapio 
Espero ; e rio non sei , non sei rapace ?. 
Sonno nè pace , da che spunti a sera , 

Non ha la schiera de’ custodi armati : 

E pur celati per le- vie scn vanno 
A comun danno i ladri in le foscli’ ore 




Hespere , mutato comprendi nomine eosdem . 
Juvenes . 

Ut lubet inimptis fleto te carpere questu ! 

Quid tum, si carpunt tacita quem mente re-, 
quirunt ? 

Hymen o Hymenaee , Hymen ades o Hymenaee. 
Pueliae . 

Ut flos in septis secretus nascitur hortis , 
lgnotus pecori , nullo contusus aratro , . 
Quem mulcent aurae , fìrmat Sol, educat imber: 
Multi illuni pueri : multae optavere pueliae j 
Idem quum tenui carptus defloruit ungui , 
Nulli illum pueri , nullae optavere pueliae : 
Sic virgo dum intacta manet, dumeara suis est. 
Quumcastum amisit polluto corpore florem 
Nec pueris jucunda manet , nec cara puellis . 
Hymen o Hymenaee, Hymen ades o Hymenaee. 

Juvenes . 

Ut vidua in nudo vitig quae nascitur arvo , 
Nunquam se extollit , nunquam mitem educat 
uvam , 

Sed tenerum prono deflectens pondere corpus , 
Jam jam contingit summum radice flagellum; 
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Col mo favore: indi airaprir del giorno, 
Quando ritorno fai , cangiato il nome , 
Espero, come pria gli giugni in fallo. 

O Imeneo Irnen , vienne Imeneo. 

I Giov. Sì ben ; vonno con querule parole 
Biasimarti , e fole a noi vender costoro: 

Ma se in cor loro desiasser , quanto 
Biasman nel canto il tuo venir -, che fora? 

O Imeneo Imen , vienne Imeneo . 

Le Verg. Qual fra chiuso giardin se spunta un fiore 
Dal verde fuore in solitaria terra ; 

Cui non atterra vomero, uè’l Sede 
Anzi noi vede pur avida greggia; 

Mentre il vezzeggia aura cortese, e tnolèe, 
Mentre di dolce umor lo nutre il Cielo, 

E nello stelo suo 1’ assoda il sole ; 

Allora e’ suole a più d* un giovinetto 
Essere accetto, e a più d’una dQnzella: 

Ma poi che bella vergin mano il cìrfse , . 

E sì gli tolse la natia bellezza; 

Di lui vaghezza più non punge il petto. 

Nè a giovinetto , nè a donzella unquauco t 
Tal'e pur anco infin che intatta , e pura 
La vergin dura, alle sue genti è grata:. 

Ma dispogliata poi di si bel fregio 
L’hanno in dispregio, e giovani, e donzelle. 
O Imeneo Imen, vienne Imeneo. 

X Giov. Qual se vedova vite in campo aperto 
Nasce a scoverto , il capo, alto non leva , 

Nè d’ uve allieva mai grappo soave, 

Ma per lo grave pondo in giù curvando, 

E ripiegando il tronco suo crescente 

Vicinamente la superna cima 

De’ tralci all’ ima sua radice abbassa * 
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Hanc nulli agricola©, nulli accoluere juvenei ? 

At si forte eadem est ulmo conjuncta marito , 

Multi ili am agricolae, multi accoluere juvenei : 

Sic virgo dum intacta manet dum inculta sene- 
scit; ' 

Quum par connubium maturo tempore adepta 
est , 

Cara viro magis , et minus es$ invisa parenti . 

Et tu ne pugna cum tali conjuge, virgo. 

Non aequum est pugnare , pater quoi tradidit 
ipse , 

Ipse pater cum matre, quibus parere necesse es% 

Virginitas non tota tua est : ex parte parentum 
est . 

Tertia pars matri data, parsdata tertia patri , 

Tertia sola tua est : noli pugnare duobus , 

Qui genero sua jura simul cum dote dederunt. 

Hymen o Hymenaee , Hymen ades o Hymeuaee^ 



\ 



Digitized by Google 




Tale i dì passa ; nè colono , 0 toro 
Cura o lavoro mai vi spende intorno; 

Ma poi , se un giorno ad olmo si marito 
La stessa vite; assai coloni , e tori 
Spendon lavori , e cure intorno a lei : 

Così colei , che ancor di nozze è sciolta , 
Sola, ed incolta invecchiasi, e negletta: 

Ma a tempo stretta in giogo maritale 
A sposo uguale a lei d’ anni , e di sorte , 
Via più al consorte allor aggrada, e piace; 
Meno il tenace genitor 1* aborre . 

Nè voi d’opporre vostri sensi, e voglie. 
Novella moglie, a tal marito osate. 

Questo non fate : che non è ragione . 

Aver tenzone con chi dievv’il padre; 

Egli, e la madre; a’quai sforza il dovere 
Di soggiacere con voler sommesso: 

E quello stesso fior che’n voi risiede. 

Erra chi ’l crede vostro , altro che in parte . 
Ambo ci han parte i Genitor : la madre 
A un terzo , il padrea un terzo ha suo diritto , 
Come prescritto è da natura ì a voi 
Solo di poi l’estremo terzo avanza. 

Troppa baldanza fora opporsi a due , 

Che queste sue ragion , con esso l’ oro 
Dotale, al loro genero han cedute. 

O Imeneo Imen, vienne Imeneo. 



1 
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NOTE AL PRIMO EPITALAMIO . 






Collis o Heliconii . Illustra in parte amendue gli 
epitalamj un luogo di Plauto nella Casina At. 4. 
Se. 2. e 3. Veggansi ivi il Lambino e gli altri co» 
mentatori. 

Uraniae genus . Alcifrone epist. l3. 1. I. e Pro- 
clo appresso Fozio p. 987 fanno Imeneo figlio di 
Terpsicore. Seneca nella Medea al v. no. lo dice 
prole di Bacco , e non ne individua la madre . Il 
Volpi ha sospettato , che fosse la stessa Urania; ma 
si è ingannato: e il passo di Seneca prende luce 
dalle Schede Serviane citate dal Cerda ( ad Virg. 
Acri. I- 4- v • 99 ■ )» ov ’ è chiamato figlio di Venere 
e di Bacco. Sebbene si noverino dagli antichi non 
pochi figli delle Muse , i più però di essi le fan ca- 
ste; anzi Luciano nel dialogo fra Venere e Amore 
fa dire a questo che non le ferisce mai colle sue 
saette perchè han volto venerando , e sono sempre 
intese al canto In epigramma attribuito da Dioge- 
ne Laerzio a Platone, Venere minaccia le Muse di 
armar contr’esse Amore, quando non la rispettino» 
ed elle le rispondono che quel fanciullo mai non vola 
in verso di loro. 

Qui rapis. Rapi, dice Pesto a questa voce, simti- 
latnr virgo ex gremio matris , aut si ea non est ex 
proxima necessittidine citili ad virimi trahitur , quod 
videlicet ea res feliciter Ronmlo cessit . 

Suaveolentis nrnaraci . L’ amnraco è da Teofrasto 
e Dioscqride noverato fra’ fiori da intesser corone. 
Lodatissimo era quello di Cipro secondo Plinio lib. 
21. c. 22. donde con dottrina del pari che con c- 
leganza trae partito Virgilio per una graziosa im- 
magine nel rappresentarci Ascanio trasportato da 
Venere in Ida: 

ubi mollis amaracus illum 

Floribus et dulci aspirans complectitur timbra. 
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Opportunissimo poi è 1 ’ epiteto suaveolentis , per- 
chè Ateneo lib. 5 . dice che la soavità dell’odore è 
la caratteristica dell’amaraco 

Flammeiim cape E' noti^iino che chiamavasi dai 
Latini Flammeo il velo, con cui si copriva il capo 
delle novelle Spose . Veggasi il Pitisco nel suo Les- 
sico d’antichità, e Achille Stazio a questo luogo; 
il quale nota anche dietro un’ autorità di Seneca 
nell’ Ippolito, che del socco calzavansi i novelli ma- 
riti; onde è a molto proposito qui presso Catullo in 
piede ad Imeneo . 

Voce tinnula . ’Etnixxs 'Tut’vouoj . Callim. hym. in 
Del t>. 296 

Pineam taedam . Ha pìneam l’edizione principe; 
ma nel margine dell’ esemplare magliabechiano fu 
scritto Spineam da postillatore anonimo , ma cer- 
tamente del secolo xvi. Ha pineam anche 1 ’ edizio- 
ne del 1481. ma in una delle note marginali che 
sono nella copia della detta Libreria , di mano di 
Bernardo Pisano leggasi: aìitcr spineam. Bernardo 
Pisano confrontò, com’ egli assicura, un emendatis- 
simo codice di Francesco Pucci , e ne riportò le varian- 
ti sul citato esemplare . La variante Spineam però non 
par di quel codice, o almeno non è di esso esclu- 
siva, avendovi premesso l’avverbio aliterà lo che, 
per quanto ho potuto osservare, fa quando tal le- 
zione trovasi in più libri . Veggasi il Pitisco alla 
voce fax , ov’ egli cita autori che parlando del rito 
nuziale rammentan face di spine, ed altri che la dicon 
di pino. La sola autorità adunque del maggior nu- 
mero dei codici o dei più corretti può stabilir la 
lezione di questo luogo. 

. Qualis Idalium etc. Nota il Volpi che Catullo qui 
non solo paragona la bellezza di Giulia con quella 
di Venere; ma che vuol anche indicare, che Giu- 
lia stessa si univa con buoni augurj , e con la si- 
curezza di viver concordemente col consorte , come 
Venere tutta affidata sull’ avvenenza sapea certo , 
che Paride l’avria donata del pomo . Callimaco nel 
Lavacro di Pallade v. 21. dice che Venere pri- 
ma di presentarsi al pastore si acconciò per ben 
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due volte allo specchio la chioma . Presso Claudia* 
no ( De Nupt. Honorii et Mar. v. 106. ) mentre 1’ ab- 
biglian le Grazie le fan da specchio i metalli e le 
gemme lucidissime della sua Reggia, descritta ivi 
dal poeta con arte maravigliosa . 

Myrtus asia . Soavissima comparazione, e bene 
adattata a donzella , che va a marito ; giacché il mir- 
to è sacro a Venere ( V. Virg. Ecl. 7 v. 62. Georg, 
hb. I. v. ‘28. et l. li. -v 64. Claud. de Nupt. Hon. et 
Mar. v. 208.) . Pausania ( Eliacor. 1. c. 1.8. p. 4^8. ) ci- 
ta un simulacro di Venere fatto di mirto , eretto, 
com’ era fama, da Pelope per venerazione della Dea, 
e per conciliarsi il favore di Iti pel conseguimento 
d’ Ippodamia . Fa uso Catullo dello stesso paragone 
per Arianna invaghita di Teseo nel bellissimo poe- 
metto sulle nozze di Peleo e di Teti ài v. 89. Sic- 
come il mirto ama i luoghi vicini alle acque {Virg. 
Georg. I. u. v. 1 12. et lib. IV. v. 124. )i così ottima- 
mente il Vossio ha pensato che Catullo citando il 
mirto dell’Asia debba intendersi di quel della pa- 
lude così chiamata. Fa di essa menzione Virgilio 
al 7. dell’ Eneide v. 70. e al primo delle Georgiche 
v. 383. ed è formata dal Caistro . Veggasi Omero 
Iliade lib. 11. v. 4ól-Del resto nelle note marginali 
della citata ediz. principe trovo all’ adiettivo asia 
la variante agia cioè santa confermata nelle chiose 
dell’edizione del 1481. ove Bernardo Pisano ilota ì 
sunt qui legiiTit agia . 

Hamadryades Deae ludicrnm sibi roscido nutritint 
humore . Non so approvare l'opihione del Vossio se- 
guita dal Volpi, che ludicrum debba prendersi per 
luogo atto agli scherzi, e segnatamente per Nin* 
feo . Scorgo, in questa interpretazione più ingegno 
che verità; e ludicrum nel suo senso naturale di 
sollazzo è assai più poetico , e perciò preferibile . 
E' qui da osservare che da Catullo si allontana Cai* 
purnio nell’ egloga 2. non attribuendo alle Driadì 
E aura fecondante ; ma alle sole Naiadi : Adfuerunt 
sicco Dryades pede , Naides udo . V. anche Nemesia- 
no egl. 2. v. 21. e ivi il Burmanno. Nell’edizione 
principe alla voce humore è la variante odore di 
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mano del Poliziano , che quel grand* uomo avrà, tol- 
ta giusta il suo costume da un codice; lezione pe- 
rò che non mi par degna d’ esser molto considerata . 

Thenpiae rupis Aonios spécus . Per esser l’Elicona 
vicino a Tespe è appellato così da Catullo. V. il 
Vossio a questo luogo. Sono dette aonie le spelon- 
che di quel monte dagli Aoni antichi abitatori del- 
la Beozia. Per la stessa ragione in Virgilio all’e- 
gloga IO. v. II. Aonia Aganppe . V. ivi il eh. Heync. 

Vos item etc. Avverte qui Achille Stazio che ne- 
gli epitalami s’ introduceva il coro che implorasse 
prosperità ai coniugi . Presso i Greci , nota lo Sco- 
liaste di Teocrito al titolo dell’ epitalamio d’Elena, 
Che due erano i canti epitalamici ; 1’ uno vespertino 
che seguitava fino alla mezza notte, e l’altro mat- 
tutino . 

Bonae Veneri s . Il Poliziano glossa legitimae . 

Ah rnagis . Le due sopraccitate edizioni del secolo 
XV. hanno nmatis , alla qual voce nell’ edizione prin- 
cipe s’ annota dalla mano sconosciuta già rammen- 
tata : aliter optimis colent . Il Poliziano legge colane. 

Te suis tremtilus . E' vero ciò che dice il Volpi » 
che sogliono cioè i vecchi desiderare di veder col- 
locate le figlie prima di morire per non lasciarle or- 
fane c prive di soccorso . Potrebbero però , e forse 
più naturalmente , intendersi quei vecchi che bra- 
man le nozze dei figli per morir col contento di ve- 
der continovata la loro stirpe. Perciò amano svisce- 
ratamente questi nipoti , e talora più dei proprj figli, 
come Lacrte appresso Omero ( Odys. I. 16. ) è più 
tenero per Telemaco che per Ulisse . 

Zonula soluunt sintts . Catullo stesso al v. ultimo 
della poesia II. dice che ad Atalanta il pomo get- 
tatole da Ippomene zònam soluit din ligatam\ cioè 
la fc divenire sposa di lui . Usarono anche i Greci 
la stessa metafora ( Hamer. Odys. I. xl. v. 244. ) per- 
chè le giovani greche , come le latine , cinser la zo- 
na , che poi loro scioglieva lo sposo la prima notte 
del matrimonio . Convien però far su questo rito 
alcune osservazioni , dando cert’ ordine ni passi degli 
antichi: lo che finquì trascurato, ha prodotto non po- 
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ca confusione. I Romani stringean della zona la 
Sposa novella; Cingulo nova nupta praecingebatur , 
qnod vir in ledo solvebat. Così Festo alla voce cin- 
ghilo. Laddove i Greci ne ornavan le donzelle fino dal 
momento eh’ erano atte al matrimonio. V. Spanhe- 
mio a Callim. inno a Diana v. 14 . e lo Scaligero a 
questo passo di Catullo . Dopo ciò ben s’ intende , 
perchè il latino poeta abbia chiamata din ligatamì a 
zona d’Atalanta, avendola da gran tempo cinta-, co- 
mecché già richiesta da molti infelici proci . In se- 
condo luogo dee avvertirsi che in Trezene era in 
vigore altro costume . Etra avea stabilito che le ver- 
gini ( Pausati. Corinth. c. 33. ) avanti le nozze sospen- 
desser la zona a Minerva Apaturia . Il Volpi ( ad 
Catul. Carni. 2. v. tilt. ) crede che debba intendersi 
di promessa fatta dalle donzelle alla Dea di consa- 
crarle il cinto , quando fosse stato loro sciolto dai 
novelli mariti . Ma 1* autorità, di Pausania non si 
piega a questa interpretazione : e quei che sono'pra- 
tici della Storia antica della Grecia non esiteranno 
un momento ad ammetter la diversità , sapendo guan- 
to la Grecia fu nelle costumanze varia in varj pac* 
si . Finalmente lo Scoliaste d’ Apollonio Rodio! 2.1. 
v. 288 . ) ci fa sapere che in Atene era il tempio di 
Diana Scioglizone ( Avr/f***; ) cui le donne, che 
avevano la prima volta partorito, sospendevano^in 
voto la loro cintura. Pare che il dottissimo Cerda 
( Ad Aen. I. 4 . v. 55. ) ciò non avvertisse , mentre ne- 
gonne 1’ uso contro quelli , che per sostener que- 
st’ ultima opinione, non ammettevano il rito di scio- 
glier la zona la prima notte . A me per vero dire 
paiono due diversi costumi, e tali che star possano 
uniti, senza che 1* uno 1’ altro distrugga . L’ atto 
dello Sposo novello era pura cerimonia -, e si ricinge* 
vano poscia , finché la gravidanza non l’ impediva 
loro-, e dopo aver partorito riprendean la zona, 
com’ è chiaro dal passo d’ Apollonio Rodio , cemen- 
tato' sopra dallo Scoliaste, in cui dice Alcimede 
d’ essersi sciolta per Giasone la prima e 1’ ultima 
Voltà la zona ( pirftiv nr^ùta v ÌXvoroi ^ ufctiav ) ; con che 
Volle indicare di non aver avuti altri figli che lui. 
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Te te hymen. Hanno Te timeni 1 ’ edizione prin- 
cipe e quella del 14.81.. ed Achille Stazio asseri- 
sce di aver cosi trovato in tutti i manoscritti da 
lui veduti, e così l’interpreta novtis maritus rimette 
ne voto excidat , te cupida "aure captat . A ragione 
dunque 1 ’ egregio traduttore si è qui allontanato dal 
Volpi . 

Nec parens stirpe jungier . Le due edizioni del 
Secolo XV. or or citate leggono vincier . Nella pri- 
ma il Poliziano pone la variante dicier , e l’ano- 
nimo glossa così la lezione edita : inticier id est su- 
perati ut maiarem neputvm videat sabnlem . Lo stesso 
dice Bernardo Pisano. Taluno anche ha letto nitier-, 
ma par da doversi seguire jungier ; intendendosi 
assai poeticamente , senza ricorrere alle sottigliezze 
dello Scaligero, che quei, che mena moglie, resta 
còme anello di una catena unito al figlio e produce 
oltre il suo ramo ; laddove s’ egli non s’ ammogliasse, 
resterebbe isolato ed ultimo della sua linea . 

Quae tuis careat sacris non queat dare praesides 
terra fimbus . Lungo sarebbe il riferire le varie e 
contorte interpretazioni date dai comentatori , esclu- 
so però il Passerazio , a qxiesto luogo . Egli inter- 
preta praesides per soldati e adduce prove incon- 
trastabili di questo significato. Lo avea preceduto 
però 1 ’ anonimo annotatore della edizione principe 
glossando: creare liberos ftituros milites et pugna - 
turos prò patria , sire futuros ni ag : stratta in finibut 
patriae . Bernardo Pisano dice lo stesso in poco di- 
verse parole; sennonché non ha la seconda interpre- 
tazione , che non sembra potersi ammettere, dopo quel 
che ne ha detto il Passerazio . Si finga , par vo- 
glia dir qui Catullo, che una terra non abbia ma- 
trimoni, e che perciò priva sia dei sacri riti d’ Ime- 
neo ; essa non può aver la gloria di cooperare alla 
difesa dei confini dello stato romano col mandar là. 
di presidio i giovani suoi cittadini. Questa lode 
data ad Imeneo è grandissima, considerata , come 
qui considerar si dehbe,in relazione ad un popolo 
guerriero e conquistatore, com’ era il romano. 

Tardet. Avverte lo Scaligero che è d’ antica for- 
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Aureotos poi è adiettivo indicante metaforica men- 
te bellezza . Così alcuni nre«so Di doro Siculo 
( lib. 4. p 162.) credevano che le pecore dell’ Espe- 
ridi ( la parola greca p che vale pecora e pomi 
ha fatto nascer equivoco: e or negli antichi si tro- 
van menzionati i pomi , or le pecore di queste ninfe ) 
si chiamassero auree appunto per esser belle; come 
Venere, dicean essi, cosi appellavasi pel decoro 
delle forme . 

Torqnatus volo parvulus etc. L’ Anonimo e Ber- 
nardo Pisano leggono : Torquatum volo parvulum Ma- 
tris qui e gremio suae .... sed nitente ( hiante il Po- 
liziano ) labello . Virgilio, che talora ha avuto avanti 
agli occhi Catullo nella divina Eneide , lo ha qui 
imitato nelle parole messe in bocca alla disperata 
Didone : si quis mihi parvulus aula Luderet Aeneas; 
e Claudiano dietro ad amendue nelle nozze d’ O- 
norio v. 340. ha : sic natus in ostro Parvus Hono - 
nades genibus considat avitis . 

Dulce rideat ad patrem . Lo Scaligero cita a que- 
sto luogo ii verso di Virgilio Ecl. 4. V. 60. Incipe 
parve puer risu cngnoscere matrem , e vi naufraga 
nel comcntarlo , come molti degl’ interpreti . Virgi- 
lio non mette lì il riso in bocca del fanciullino , 
nella cui nascita cominciar debbe un nov’ ordin di 
cose; ma sibbene della madre, che si rallegra nel 
nascimento di lui : e così quel verso accorda otti- 
mamente col seguito : Cui non risere parentes etc. 

Sit su,o similis patri . 

Simili ai padri fan le donne i figli - 

dice Esiodo nelle Opere e Giornate v. 2.33. noverando 
questo fra gli altri beni che han quei che custodiscono 
la giustizia; come fra’ caratteri del seco] di ferro ri- 
pone quel d’essere i figli da’ padri dissimili (w. l&c. ) 
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NOTE AL SECONDO EPITALAMIO. 



Vesper adesc . Infima est quinqtie errantium ter - 
r aeque proxima stella Veneri * , quae j grae- 

ce, latine lucifer dicitur . cu/n antegreditur Salem , 
cu/n subsequitur autem Hesperos Cosi Cicerone nel 
3. della natura degli Dei al capo 20. ed altri an- 
tichi confermano questa opinione, la quale, al dir 
d’ Apollodoro {In Fragrfientis t. i . p. 38y edit Hey 
ne an. i8o3. ) venne dalla scuola di Pittagora, L’ han 
seguita anche i Poeti e fanno andar questa stella 
pel cielo non in cocchio , ma a cavallo candido , 
secondo essi, quando è Lucifero, e fosco quand’ è 
Espero . V. il Cerda a Virgilio egl. 8. v. 3o. Al 
sorger di esso solean condursi le Spose novelle alla 
easa dei mariti . 

Nimirttm Oetaeos ostendit Noctifer ignes . La le- 
zione 0 etneo* ignes è stata dal Vossio messa in- 
sieme da due codici . Ella però era tutta intera 
nel codice Pucciano riportandola Bernardo Pisa- 
no nel citato esemplare : lezione che conferma 
1’ emistichio di Virgilio egl. 8. v. 3o. Tibi dese - 
rit Hesperus Oetam ; e serve ad amendue di co* 
mento quel luogo di Livio al 1. 46. Extremos a<E 
orientem montes Oetam vocant , com’ anco il verso 
102 . del Culice : Et piger aurato, procedit vesper ab 
Oeta . Dee dunque 1’ Oetaeos di Catullo riferirsi 
all’ apparente nascimento di Espero dal monte Età 
contro quel che ne han pensato il Vossio ed il Vol- 
pi , ingannati amendue daServio, che male il ripor- 
ta al tramontare , dicendo : de hoc monte stellae vi~ 
dentur occidere. 

Canent quod visere par est . Il Poliziano legge : 
canent quos vincere par est . L’ Anonimo : parant 
quid dicere rerum ; e Bernardo Pisano ; parant quiit 
dicere rarum . 

Divisimus aures . L’ Anonimo ha Jimisimus . 

Aequales , abstulit. Lo stesso legge : aequalem sub- 
sfiditi e Bernardo Pisano: aequales substulit. 
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Nempe tuo adventu . Fra questo e il verso di so- 
pra han sospettato alcuni interpreti una lacuna. Il 
Vossio però ha mostrato chiaramente che nulla man- 
ca. Ed in vero il sentimento corre assai bene e vi 
si è ottimamente internato il vaiente traduttore . 

Ut lubet etc. Qui i giovani rivolti ad Espero gli 
dicono che i rimproveri delle donzelle non som sin- 
ceri ; giacché in cuore lo bramano; cioè desidera- 
no anch’ esse le proprie nozze . 

Dum cara suis. Il Poliziano legge: tum cara suis", 
e Bernardo Pisano ritenendo la lezione edita glos- 
sa : dum prn tum . Quintil. Egli è da sapersi che 
l’edizione principe e l’altra del 1481. hanno : 

Sic virgo dum intacta manet dum cara suis : sed etc. 

Lezione che mi sembra preferibile alle altre , adot- 
tando però la variante del Poliziano o la glossa del 
Pisano . 

Invisa. Questo vocabolo spiega il gran pensiero 
che cagionano ai padri le figlie nubili , sia per guar- 
darle , sia per dar loro la dote . V. il Passerazio e 
il Volpi. 

Ut flos . Sono celebri le due ottave dell’ Ariosto 
al canto primo, in cui quel genio grande ed impa- 
reggiabile prese ad imitare questa comparazione, che 
pare, come dice il Volpi, dettata al latino poeta 
dalle Grazie e dalle Veneri . 

G. B. Z. 



/ 
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DE NUPTIIS, 

PELEI ET THETIDOS 

CARMEN. 

deliaco (1) quondam proguatae vertice pinua 
Dicuntur liquidas Neptuni nasse per undas 
Phasidos ad lìuctus , et fines ./Eetaeos . 

(i) E' famigerata la spedizione degli Argonauti 
in Coleo, e non solo il creduto Orfeo, Apollonio 
Rodio , e Valerio Fiacco la cantarono ; ma ezian- 
dio altri Greci e Latini Scrittori, la celebrarono a 
gara . Intorno alla parte storica di essa veggasi il 
Gesnero nella dotta dissertazione: De Phoenicum 
extra cólumnas Herctilis navigationibus , inserita nel- 
la sua edizione d’ Orfeo • Han sudato i moderni per 
rintracciarne l’epoca; e il Petavio , Newton , Sou- 
ciet, Helley han prodotti calcoli assai ingegnosi,. 
L’ opinione però , che mi sembra meritar la palma , 
quella si c del dottissimo Gio. Rinaldo Carli, il qua- 
le presi per guida i fasti di Teseo dietro special- 
mente a Plutarco , che nel tesser la vita d» quest’ e- 
xoe la disceverò dalla favola , fissa la spedizione 
67. anni prima della presa di Troia. Veggasi la sua 
bell’opera su questo argomento p. 60. e segg. Tutti, 
convengono , che Pe'eo fosse uno degli Argonauti ; 
ma si scostano da Catullo facendolo Sposo di ieti 
prima eh’ ei navigasse con loro*. Anzi Valerio Fiac- 
co Lib I, v. l3o. e segg. tra’ soggetti delle pitture, che 
decoravano il naviglio , vi ripon queste nozze ; e a 
medesimo libro v. 255. finge che Chirone mostri da 
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POEMETTO DI CATULLO 

SUL MARITAGGIO 

DI PELEO E DI TETI 

TRADOTTO IN VERSI SCIOLTI 

DAL P. M. GIUSEPPE M. PAGNINI 

CARMELITANO. 

3?ini già un tempo nati al Pelio in vetta 
Fama è che a nuoto per le liquide onde 
Nettunie al Fasi andaro e a’ lidi Etei, 

lungi a Peleo il figlioletto Achille : luogo che vuoisi 
leggere e rileggere; tanta è la leggiadria che spi- 
ra. Argo non fu certo la prima nave; c dicono. o 
Catullo” più sotto: ìlla rudcm cursit prima imbuit 
Anphitriten , debbe intendersi secondo il Vossio , . 
eh’ era essa fabbricata con assai piu d arte delle 
passate; onde si vuol costruita da Palladc, o al- 
men colla sua presidenza ; e più atta perciò a solcare 
i flutti . Tn effètto solevano talora gli antichi attri- 
buire ai miglioratori il merito dell’ invenzione ; in 
quella guisa appunto che alcuna volta fecer passare 
i riedificatori delle citta pe’ fondatori di esse . V. 
Heyne excurs. I. ad 4» Aencid. La navigazione è anti- 
chissima ; e gli alberi schiantati dai venti e galleg- 
gianti sull’ acque, debbono ben per tempo aver de- 
stata l’audacia degli uomini a su montarvi . Si co- 
struirono in seguito delle zattere, e con inesperti re- 
mi ( Clami, praef. inlib . iy de raptu Proserp.) si fecer 
piccoli tragitti intorno ai lidi . Poi si perfezionò 
1’ arte e s’ intrapresero lunghi viaggi • La popolazio- 
ne antichissima e incontrastabile di alcune isole, 
come di Creta cuna della religione e della civiliz- 
zazione di tutta la Grecia, $ certo indizio che que- 
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Cium Iccti iuvenes Argivae robora pubis 
Auratam optantes Colchis avertere pelletn (i). 
Ausi sunt vada salsa cita decurrere puppi , 
Gaerula verrentes abiegnis aequora palmis: 

Diva quibus retineus in summis urbibus arces 
Ipsa levi fecit volitantem flamine currum , 
Pinea coniungens inflexae texta carinae. 

IUa rudem cursu prima imbuit Amphitriten . 
Quae sirnul ac rostro ventosum proscidit aequor , 
Tortaque retnigio spumis incanuit unda, 
Emerscre feri candenti e gurgite vultus 
Aequoreae monstrum Nereides (2) adinirantes; 
Illaque, hautque ( 3 ) alia viderunt luce marina» 
Mortales oculi nudato corpore Nymphas 
Nutricum (4) tenus extautes e gurgite cano. , 

st’ arte c di remotissima origine . Se non che la sola 
arca di Noè rammentata in libro divino, e il piu 
antico di quanti ne abbiamo, dee darne una prova 
invincibile . Pure in ciò quanto si è abusato del 
raziocinio dai dotti ; da quei specialmente che nel 
trattar le origini della nostra Italia ci han deriva- 
to dai Celti ! Non è questo il luogo di riportare i 
loro delirj . Chi n’ abbia desio vegga il Bardetti dei 
primi abitatori dell' Italia Tomo I. pag 57. e segg. 
per lungo tratto , ove con perpetuo equivoco non 
si distinguono le colonie dalle emigrazioni , nc le 
grandi navigazioni dalle mal sicure zattere, le quali 
certo servirono pei Greci , onde tragittar dall’ Epiro 
in Italia, inseguiti da altre turme selvagge. Ve- 
dasi la Prefazione di Tucidide alla sua Storia , e 
il eh Vcrmiglioli nel bel discorso premesso al pri- 
mo Tomo del suo comento sulle antiche iscrizioni 
Perugine . 

(l) Il dottissimo e diligente Carli nel lodato li- 
bro p. 98 . ha raccolte le opinioni degli antichi e 
dei moderni sul vello d’oro. In pittura presso gli 
Ercolanesi ( T. 3. p. 19 .) vedesi Frisso tragittar sul 
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Allorché degli Argivi il miglior nerbo , 
Gioventù scelta , per rapire a’ Colclii 
L’ aurato vello osò pe’ salsi guadi 
Ir su ratto vascel con abetini 
Remi sferzando i gran cerulei piani . 

La Dea, che tiene alle cittadi in cima 
Sue rocche , ella medesma i pin contesti 
Curvando all’ uopo edificò il volante 
Allo spirar di sottil aura cocchio . 

Questo avvezzò primier la non esperta 
Anfitrite a portar gran moli in corso. 

Non sì tosto diviso ebb’ ei col rostro 
Gli ondosi campi , e dal remeggio intorto 
L’equoreo flutto incanutì di spume, 

Che le Nereidi, fieri volti, uscirò 
Del bianco golfo, il gran mostro ammiranti. 
In quel dì, nè mai più, vide occhio umano 
Ninfe marine con le membra ignude 
Fuor de' candidi gorghi infino al petto. 

montone il mare , mentre Elle è vicina ad anne- 
garsi . 

(z) Apollonio Rodio lib. 4- v. 93e. e segg. e Apol- 
lodoro lib. l. p. ico. ediz. del eh. Heyne fan passa- 
re gli Argonauti per le Plancte coll’ assistenza di 
Teti e delle Nereidi. Il primo anzi fa seder la Dea 
al timone , e il secondo narra che vi fu mandata 
da Giunone . 

(3 ) Correzione del Vossio, chela formò da atqtie 
che prima di lui leggevasi negli stampati - L’ Ano- 
nimo Chiosatore dell’esemplare Magliabechiano del- 
1’ edizione principe legge haud alia . La stessa le- 
zione di mano di Bernardo Pisano è nella copia 
dell’ edizione del 1 48 1 . esistente nella medesima Li- 
breria; come sopra nelle note al primo Epitalamio 
ho avvertito. 

(4; L' Anonimo ha: Iam crurum tentisi lezione 
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Tarn Thetidis Teleus incenstis fertur amore, 
Tura Thetis humanos non despexit Hyinenaeos, 
TumThetidi pater (i) ipse iugandum Pelea seu- 
sit (2) . 

O niinis optato saeclorum tempore nati 
Heroes ( 3 ) sai vete , Deum genus , o bona mater (4): 
Vos ego saepe meo vos calmine compellabo. 
Teque adeo eximie taedis felicibus aucte 
Thessaliae columen Peleu (S), quoi Iuppiter ipse, 
Ipse suos Divum genitor concessit amores . 

Tene Thetis tenuit pulchevrima Neptunine? 
Tene suam Tethys concessit ducere neptem , 
Oceanusque mari totumqui amplectitur orbem(6)? 
Quae simul (~) optatae finito tempore luces 
Ut venere, domum conventu tota frequentat 
Thessalia: oppletur laetanti regia coetu . 

Dona ferunt: prae se declarant gaudia voltu. 

osservata anche dallo Scaligero ; ma che par da ri- 
gettarsi . 

(1) O Nereo padre di Teti, o Giove, chiamato 
padre per eccellenza dai poeti, dice il Volpi; il 
quale si attiene alla seconda opinione seguita an- 
che dal dotto traduttore . E' noto che Giove preso 
dall’ amore di Teti da lei si astenne a suggerimen- 
to di Prometeo, il quale gli predisse, che il figlio, 
che generato avrebbono , gli toglierebbe il regno , 
com’ avea esso fatto a Saturno . 

(2) L’ Anonimo legge Sanxìt ; così Bernardo Pi- 
sano . 

( 3 ) Alter erit tum Tiphys , et altera quae vehat 
Argo Delectos heroas . Virg. ecl. 4 * v> 35 . V. ivi il 
dottissimo Cerda che illustra questo verso di Ca- 
tullo e 1 altro superiore: Quum ledi iuvenes etc. 

( 4 ) V’ha discordia fra gl’interpreti chi sia que- 
sta madre. Chi crede Teti , chi Argo: sentenza che 
illustra il Volpi con un passo d’ Apollonio Rodio 
lib. 4. v. 1824. E' però esso d’ opinione che debba 
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Allor fu che di Teti arse Peleo , 

Teti allor non sdegnò terren connubio ; 

Allor egli medesmo il sommo Padre 
Assentì, che Peleo s’unisse a Teti. 

O nata a’ più bei dì schiera d’ Eroi , 

Salve , o de’ Numi prole , e o buona Madre , 

Voi sì, voi spesso invocherò col canto, 

E via più te , de’ Tessali sostegno , 

Per fauste nozze glorioso e lieto , 

Peleo, cui Giove il genitore stesso 

De’ Numi cesse in don sua propria fiamma. 

Te dunque Teti di Nettun la figlia 
Più bella in grembo accolse? a te sposare 
La degna lor nipote indusser Tetia 
Ed Ocean , che il mondo tutto abbraccia? 

Come al prefisso tempo il dì bramato 
Spuntò, tutta Tessaglia entro s’affolla 
Al tetto di Peleo La reggia s’ empie 
Di festeggiante stuol. Reeanvi doni, 

E co’ doni la gioja in volto espressa. 

riferirsi alla Tessaglia , che può dirsi madre degli 
Argonauti . Catullo stesso nella poesia sopra Ati fa 
dire a questo : Patria o mea genetrix . 

(5) Veggasi l’ eruditissimo Heyne nelle osserva- 
zioni ad Apollodoro p. .3 1 3 . e 3 1 4-* ove cita tutto 
quel che può illustrar Peleo e Teti, e le lor nozze. 

( 6 ) Anche i più antichi Scrittori Greci tennero 

esser tutta la terra circondata dall’ Oceano . Le te- 
stimonianze si posson vedere appresso Bochart ( Ca- 
naan p. " 707 . ) e nella citata dissertazione del Ge- 
snero p. 420 . L’ Anonimo in vece di mari legge 
pater . n 

( 2 ) L’Anonimo e Bernardo Pisano leggono: Qui - 
simili optatae finito tempore lucis-Advenere domum ; 
e questi contenta : idest circa vespertini . Dubito che 
questa lezione debba all’ altra preferirsi . 
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